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Presentiamo la prolusione svolta dal cardinale Raymond Leo Burke al Convegno Pellegrini 

della Verità verso Assisi, svoltosi lo scorso 1 ottobre a Roma. Gli atti del Convegno sono stati 

raccolti nel volume Le religioni ad Assisi. Nessuna rinuncia alla verità, in uscita nei prossimi 

giorni per i tipi della veronese Fede e Cultura e ordinabile qui. 
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Il fine che ha mosso il nostro incontro è quello di far emergere anzitutto la grande

sfida che oggi interpella il cristianesimo nel confronto con le altre religioni, in una

cultura pluralista e in una società fortemente secolarizzata, sorda al sacro, intollerante

nei suoi confronti e allo stesso tempo così avida di superare ogni diversità, passando a

fianco della verità su Dio e sull’uomo. Si combatte la religione, la si vuole escludere

dall’areopago politico-culturale, relegandola nell’ambito della mera soggettività e del

sentimento, ma si vuole anche tentare una certa omologazione religiosa, tacendo le

diversità e inverandole in un nome di un dio dal volto policromo, un dio con tanti volti

quanti sono gli uomini religiosi, quante sono le loro religioni.

Il relativismo, mentre tenta di accomunare ogni manifestazione del sacro in una

subdola tolleranza religiosa, pretende anche di superare il fenomeno del sacro,

allontanando l’uomo dalla verità e quindi dal problema della religio vera. Si tratta perciò

di una vera sfida, come più volte denunciato dal Romano Pontefice, Papa Benedetto XVI:

il relativismo è una perniciosa malattia del nostro Occidente secolarizzato,

apparentemente benevolo e tollerante verso tutti, ma dal cuore insofferente nei

confronti di Dio, della verità della persona umana, della coscienza come sacrario

dell’uomo.

Penso, per esempio, al Discorso del Santo Padre nell’incontro con le autorità 

civili durante il Viaggio Apostolico nel Regno Unito, il 17 settembre 2010, nella

Westminister Hall. Riferendosi a questo discorso nell’Allocuzione al Collegio dei

Cardinali, la Curia Romana e il Governatorato dello Stato della Città del Vaticano, nel

tempo di Natale, il 20 dicembre 2010, il Santo Padre ha dichiarato: «Mi piacerebbe

parlare dettagliatamente dell’indimenticabile viaggio nel Regno Unito, voglio però

limitarmi a due punti che sono correlati con il tema della responsabilità dei cristiani in

questo tempo e con il compito della Chiesa di annunciare il Vangelo. Il pensiero va

innanzitutto all’incontro con il mondo della cultura nella Westminster Hall, un incontro

in cui la consapevolezza della responsabilità comune in questo momento storico creò

una grande attenzione, che, in ultima analisi, si rivolse alla questione circa la verità e la

stessa fede. Che in questo dibattito la Chiesa debba recare il proprio contributo, era

evidente per tutti. Alexis de Tocqueville, a suo tempo, aveva osservato che in America la

democrazia era diventata possibile e aveva funzionato, perché esisteva un consenso

morale di base che, andando al di là delle singole denominazioni, univa tutti. Solo se

esiste un tale consenso sull’essenziale, le costituzioni e il diritto possono funzionare.

Questo consenso di fondo proveniente dal patrimonio cristiano è in pericolo là dove al

suo posto, al posto della ragione morale, subentra la mera razionalità finalistica di cui ho



parlato poco fa. Questo è in realtà un accecamento della ragione per ciò che è

essenziale. Combattere contro questo accecamento della ragione e conservarle la

capacità di vedere l’essenziale, di vedere Dio e l’uomo, ciò che è buono e ciò che è vero,

è l’interesse comune che deve unire tutti gli uomini di buona volontà. È in gioco il futuro

del mondo».

Il vero senso del pellegrinaggio ad Assisi è la ricerca della verità che è Cristo,

che ci libererà dalla schiavitù del relativismo, permettendoci di capire sempre più

chiaramente la vera natura dell’uomo e l’inviolabilità della coscienza umana.

L’incontro di oggi cerca di lumeggiare i presupposti indispensabili per intendere 

in modo corretto il prossimo incontro interreligioso di Assisi, presupposti, del resto,

già evidenziati dall’allora Card. Joseph Ratzinger, e ora tenuti in gran conto nel raduno

che si approssima. Il Santo Padre ha voluto sottolineare il concetto di “pellegrinaggio”

verso la Verità: non uno stare insieme per pregare insieme, in modo disparato, col

rischio di confondere la fede rivelata soprannaturale, con le “credenze religiose” umane

e naturali, ma un camminare insieme verso l’unica Verità. Anche il cristiano cammina,

non però solo allo scopo di “cercare la verità”, ma per lasciarsi da essa interamente

possedere, certo che la verità non è una somma matematica o un sistema più o meno

razionale, ma una Persona, il Signore Gesù Cristo. Camminiamo verso la verità, andando

incontro a Cristo e lasciando che Cristo incontri ogni uomo di buona volontà.

Camminiamo verso di Lui perché Cristo è per primo venuto verso di noi.

Il Santo Padre ha voluto dare al prossimo raduno di Assisi anche un volto 

diverso: non si tratta tanto di un incontro interreligioso quanto di un dialogo

interculturale sui passi della razionalità, bene prezioso dell’uomo in quanto tale.

L’incontro vedrà, infatti, la partecipazione anche di persone non credenti, ma che

avvertono nell’istanza religiosa un bene umano positivo e arricchente la società stessa.

Sono persone che vedono con la ragione la necessità del bene razionale e naturale per

l’uomo, ma non sono ancora giunte al traguardo religioso. Il camminare verso la Basilica

di San Francesco, del Santo di Assisi, sarà poi un camminare silenzioso: nel silenzio

infatti Dio parla all’uomo.

Del resto, però, non sono pochi i rischi che un tale incontro può sollevare,

quanto alla comunicazione massmediatica dell’evento, di cui, come è chiaro, il Pontefice

è ben cosciente. I mezzi della diffusione mass-mediale diranno, anche se solo con le

immagini, che tutte le religioni si sono ritrovate insieme per chiedere a Dio la pace. Un

cristiano poco formato nella sua fede, facilmente potrà trarne la conclusione

gravemente erronea che una religione valga l’altra e che Gesù Cristo sia uno dei tanti



mediatori di salvezza. Oltretutto, si tratta di modi di pensare non tanto isolati e causati

dall’ignoranza del cristiano mancante di una buona catechesi, ma purtroppo, da diversi

anni, propalati come nuove teologie del pluralismo religioso.

Per questa ragione il nostro incontro vuole sottolineare, facendo eco al 

Magistero recente, particolarmente articolato nella Dichiarazione Dominus Iesus della

Congregazione per la Dottrina della Fede, del 6 agosto 2000, la dottrina cattolica circa il

dialogo interreligioso. Ahimè, il pluralismo religioso è finito con l’essere inteso, anche

nella Chiesa, non solo tale di fatto ma purtroppo anche di principio. La Notificazione

della Congregazione per la Dottrina della Fede, del 24 gennaio 2001, con la quale si

riprovavano le aperture sincretistiche del Padre Jacques Dupuis, contenute nel suo libro,

Verso una teologia cristiana del pluralismo religioso, in effetti sintetizza i principali errori

in questa materia, facendo riferimento in particolare all’insegnamento del Magistero

presentato nella Dichiarazione Dominus Iesus.

Vorrei riportare questi errori principali in modo schematico, per renderci conto

della grande posta in gioco quando si affronta il tema del dialogo interreligioso:

I. A PROPOSITO DELLA MEDIAZIONE SALVIFICA UNICA E UNIVERSALE DI GESÙ 

CRISTO

1. Deve essere fermamente creduto che Gesù Cristo, Figlio di Dio fatto uomo, crocifisso

e risorto, è l’unico e universale mediatore della salvezza di tutta l’umanità.

2. Deve essere pure fermamente creduto che Gesù di Nazareth, Figlio di Maria e unico

Salvatore del mondo, è il Figlio e il Verbo del Padre. Per l’unità del piano divino di

salvezza incentrato in Gesù Cristo, va inoltre ritenuto che l’azione salvifica del Verbo sia

attuata in e per Gesù Cristo, Figlio incarnato del Padre, quale mediatore della salvezza di

tutta l’umanità. È quindi contrario alla fede cattolica non soltanto affermare una

separazione tra il Verbo e Gesù o una separazione tra l’azione salvifica del Verbo e

quella di Gesù, ma anche sostenere la tesi di un’azione salvifica del Verbo come tale

nella sua divinità, indipendente dall’umanità del Verbo incarnato.

 

II. A PROPOSITO DELL’UNICITÀ E PIENEZZA DELLA RIVELAZIONE DI GESÙ CRISTO

3. Deve essere fermamente creduto che Gesù Cristo è il mediatore, il compimento e la

pienezza della rivelazione. È quindi contrario alla fede della Chiesa sostenere che la

rivelazione di/in Gesù Cristo sia limitata, incompleta e imperfetta. Inoltre, benché la

piena conoscenza della rivelazione divina si avrà soltanto nel giorno della venuta

gloriosa del Signore, tuttavia la rivelazione storica di Gesù Cristo offre tutto ciò che è

necessario per la salvezza dell’uomo e non ha bisogno di essere completata da altre



religioni.

4. È conforme alla dottrina cattolica affermare che i semi di verità e di bontà che

esistono nelle altre religioni sono una certa partecipazione alle verità contenute nella

rivelazione di/in Gesù Cristo. È invece opinione erronea ritenere che tali elementi di

verità e di bontà, o alcuni di essi, non derivino ultimamente dalla mediazione fontale di

Gesù Cristo. 

III. A PROPOSITO DELL’AZIONE SALVIFICA UNIVERSALE DELLO SPIRITO SANTO

5. La fede della Chiesa insegna che lo Spirito Santo operante dopo la risurrezione di

Gesù Cristo è sempre lo Spirito di Cristo inviato dal Padre, che opera in modo salvifico

sia nei cristiani sia nei non cristiani. È quindi contrario alla fede cattolica ritenere che

l’azione salvifica dello Spirito Santo si possa estendere oltre l’unica economia salvifica

universale del Verbo incarnato.

IV. A PROPOSITO DELL’ORDINAZIONE DI TUTTI GLI UOMINI ALLA CHIESA

6. Deve essere fermamente creduto che la Chiesa è segno e strumento di salvezza per

tutti gli uomini. È contrario alla fede cattolica considerare le varie religioni del mondo

come vie complementari alla Chiesa in ordine alla salvezza.

7. Secondo la dottrina cattolica anche i seguaci delle altre religioni sono ordinati alla

Chiesa e sono tutti chiamati a far parte di essa.

V. A PROPOSITO DEL VALORE E DELLA FUNZIONE SALVIFICA DELLE TRADIZIONI 

RELIGIOSE

8. Secondo la dottrina cattolica si deve ritenere che «quanto lo Spirito opera nel cuore

degli uomini e nella storia dei popoli, nelle culture e religioni, assume un ruolo di

preparazione evangelica». È dunque legittimo sostenere che lo Spirito Santo opera la

salvezza nei non cristiani anche mediante quegli elementi di verità e di bontà presenti

nelle varie religioni; ma non ha alcun fondamento nella teologia cattolica ritenere

queste religioni, considerate come tali, vie di salvezza, anche perché in esse sono

presenti lacune, insufficienze ed errori, che riguardano le verità fondamentali su Dio,

l’uomo e il mondo.

Inoltre, il fatto che gli elementi di verità e di bontà presenti nelle varie religioni 

possano preparare i popoli e le culture ad accogliere l’evento salvifico di Gesù Cristo,

non comporta che i testi sacri delle altre religioni possano considerarsi complementari

all’Antico Testamento, che è la preparazione immediata allo stesso evento di Cristo».

Questa notificazione e la stessa Dichiarazione Dominus Iesus, furono davvero

provvidenziali. Infatti, molti – i fautori della discontinuità – ritenevano che col Vaticano II



la Chiesa dovesse abbandonare il suo insegnamento assertivo e censorio, per limitarsi

ad una descrizione dei dati di fede di tipo pastorale, lasciando così pullulare gli errori.

Invece, il Magistero funge da guida per i fedeli, indicando loro la verità rivelata da

custodire fedelmente e mettendoli in guardia dagli errori dottrinali e morali.

L’incontro con i capi delle altre religioni, pertanto, non vuole minimamente 

offuscare, nel Magistero e nella coscienza dei fedeli, il dovere che ha la Chiesa di

annunciare a tutti la salvezza in Gesù Cristo per mezzo della Chiesa. La Chiesa non potrà

mai esimersi dal dovere di far seguire al dialogo l’annuncio del Vangelo.

Dominus Iesus, citando il Catechismo della Chiesa Cattolica, ha ribadito ciò con

fermezza: «“Dio ‘vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della

verità”’(1Tm 2,4): vuole la salvezza di tutti attraverso la conoscenza della verità. La

salvezza si trova nella verità. Coloro che obbediscono alla mozione dello Spirito di verità

sono già sul cammino della salvezza; ma la Chiesa, alla quale questa verità è stata

affidata, deve andare incontro al loro desiderio offrendola loro. Proprio perché crede al

disegno universale di salvezza, la Chiesa deve essere missionaria”. Il dialogo perciò, pur

facendo parte della missione evangelizzatrice, è solo una delle azioni della Chiesa nella

sua missione ad gentes. La parità, che è presupposto del dialogo, si riferisce alla pari

dignità personale delle parti, non ai contenuti dottrinali né tanto meno a Gesù Cristo,

che è Dio stesso fatto Uomo, in confronto con i fondatori delle altre religioni. La Chiesa

infatti, guidata dalla carità e dal rispetto della libertà, dev’essere impegnata

primariamente ad annunciare a tutti gli uomini la verità, definitivamente rivelata dal

Signore, ed a proclamare la necessità della conversione a Gesù Cristo e dell’adesione

alla Chiesa attraverso il Battesimo e gli altri sacramenti, per partecipare in modo pieno

alla comunione con Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. D’altronde la certezza della volontà

salvifica universale di Dio non allenta, ma aumenta il dovere e l’urgenza dell’annuncio

della salvezza e della conversione al Signore Gesù Cristo».

In conclusione, potremmo interpretare l’animo di Papa Benedetto XVI, il quale

ha voluto l’incontro di Assisi, alla luce di una sua omelia, pronunciata in S. Pietro, nella

Solennità dell’Epifania 2007. Diceva in modo accorato il Pontefice: «Mi riferisco alle guide

spirituali delle grandi religioni non cristiane. A distanza di duemila anni, possiamo

dunque riconoscere nelle figure dei Magi una sorta di prefigurazione di queste tre

dimensioni costitutive dell’umanesimo moderno: la dimensione politica, quella

scientifica e quella religiosa. L’Epifania ce lo mostra in stato di "pellegrinaggio", cioè in un

movimento di ricerca, spesso un po’ confusa, che, in definitiva, ha il suo punto d’arrivo in

Cristo, anche se qualche volta la stella si nasconde. Al tempo stesso ci mostra Dio che a



sua volta è in pellegrinaggio verso l’uomo.Non c’è solo il pellegrinaggio dell’uomo verso

Dio; Dio stesso si è messo in cammino verso di noi: chi è infatti Gesù, se non Dio uscito,

per così dire, da se stesso per venire incontro all’umanità? […] Ai capi dei popoli, ai

ricercatori e agli scienziati, oggi più che mai, è necessario affiancare i rappresentanti

delle grandi tradizioni religiose non cristiane, invitandoli a confrontarsi con la luce di

Cristo, che è venuto non ad abolire, ma a portare a compimento quanto la mano di Dio

ha scritto nella storia religiosa delle civiltà, specialmente nelle "grandi anime", che

hanno contribuito a edificare l’umanità con la loro sapienza e i loro esempi di virtù.

Cristo è luce, e la luce non può oscurare, ma solo illuminare, rischiarare, rivelare.

Nessuno pertanto abbia paura di Cristo e del suo messaggio!».

Preghiamo perché per il prossimo incontro del Santo Padre con i capi delle altre 

religioni e i non-credenti ad Assisi sia un vero pellegrinaggio verso Cristo, pienezza

della rivelazione di Dio a noi. Certamente, Egli ci sarà per venire incontro a tutti quanti

faranno il pellegrinaggio ad Assisi per cercarlo.


